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                Era una giornata di Novembre molto fredda, riscaldata da un incerto e pallido sole che stentava ad uscire da quella impenetrabile nebbiolina che da giorni invadeva la bella riva del lago. Avvolto nel pesante giaccone, con una sciarpa intorno al collo e lo sguardo diretto ai sassi della riva, Fabio, procedeva lentamente, appoggiandosi al bel bastone con il manico a forma di testa di lupo in madreperla che gli aveva prestato suo nonno per l’occasione. Era stato con le gambe ingessate per circa due mesi, per un grave incidente motociclistico. Finalmente dopo la  penosa immobilità i gessi erano stati rimossi   e  stava facendo un periodo di terapia  per riacquistare il movimento delle gambe. La riva del lago era cosparsa di foglie di pioppo. L’autunno, mite e sereno fino ad allora, non aveva dato segni di cattivo tempo,  ma la gente del borgo si aspettava da un momento all’altro qualche temporale, come era successo,  qualche volta, negli anni passati.

Fabio guardava la riva piena di sassi e quasi gli veniva voglia di abbassarsi e raccoglierne qualcuno da lanciare nell’acqua limpida e calma. Ci provò, ma dopo un doloroso tentativo, vi rinunciò e tenendo gli occhi chiusi per il dolore, aspettò che gli passasse.

Proseguì nella  passeggiata, anche se quel maledetto dolore non accennava a passare. 

In quel momento si sentiva legato e non riusciva a fare nessun movimento che non fosse quello di camminare lentamente e fare bene attenzione  a dove appoggiava i piedi, per evitare di perdere l’equilibrio già precario.

Continuò nella sua passeggiata, mentre dalle basse e calme  acque, si alzavano quelle poche anatre, che tentavano la migrazione verso paesi  caldi.

Novembre volgeva alla fine. Il tempo si manteneva sereno  e invitava a stare all’aperto.

Fabio si recava spesso sulla riva del lago. Per lui era un passatempo che lo distoglieva da quella dolente e lunga convalescenza. 

Ben presto  le cicogne andarono via  quasi tutte e le ultime rimaste, in un secondo momento,  si librarono in volo, e seguirono la stessa direzione, lasciando il lago occupato solo da anatre,  piccole gallinelle, e una dozzina di cigni, che oramai erano stazionati nel lago, da diversi anni.

Fabio camminava ma portava dentro di sé una strana malinconia.  Forse perché durante le sue passeggiate, si era abituato a sentire  il loro starnazzare.  Ora gli era rimasto solamente da guardare, il monotono nuotare dei cigni, che maestosamente nuotavano da una riva all’altra. 

Mentre mesto si apprestava a fare ritorno alla villa, uno schiamazzare lo fece girare a guardare verso il centro del lago. Era l’ultimo gruppo di cicogne che lasciavano quell’oasi di serenità.

Durante queste sue passeggiate mattutine, spesso con rabbia rammentava quel maledetto giorno che per una delle sue bravate distrusse la sua bella quanto desiderata moto e fu costretto a passare circa un mese in ospedale per le ferite riportate. Dopo tutto questo,  però aveva anche avuto il tempo per pensare di mettere la testa a posto e di ascoltare i numerosi e saggi consigli del suo vecchio nonno.

Suo nonno Alberto Fani era il discendente di una antica  famiglia di Conti, di cui ormai si era persa la dinastia. Fin da giovane aveva conservato quell’aria da nobile senza carica alcuna. Qualcuno per doveroso rispetto  e per il suo portamento dignitoso e per quella sua aria da nobile,  lo chiamava Conte e anche se non si sentiva nobile di fatto, credeva che quell’appellativo  gli donava e in un certo qual modo, ne  andava fiero.

Il vecchio Alberto, restato vedovo circa un decennio prima, aveva riversato tutto il suo affetto per l’unica figlia Miriam, e  naturalmente anche per l’unico nipote Fabio.

Dimoravano in un’antica  e lussuosa villa  distante qualche chilometro  dal borgo, all’interno di un parco sconfinato e che non distava che due o trecento metri dalla riva del lago. 

In quel parco vi erano piante rarissime, che non si trovano molto facilmente  fuori dal recinto  questo parco.

Erano piante portate da terre lontane, da qualche discendente che aveva intrapreso la via del mare e che con molta cura aveva piantate nel parco. 

Nel fitto del parco dove iniziava un bosco di dimensioni grandissime, vivevano diverse specie di animali che i suoi avi amavano cacciare insieme ai nobili di altri casati.

Ad Alberto non piaceva che si ammazzassero gli animali, anzi durante le  sue passeggiate nell’interno, percorrendo i camminamenti fatti dagli animali, di sovente incontrava cervi, volpi e anche qualche femmina di cinghiale con al seguito la numerosa prole che alla vista dell’intruso si dileguavano nel fitto del bosco.  

Aveva assunto dei guardiani proprio per  proteggerli dai  bracconieri, che  la facevano sempre franca e che a volte lasciavano il corpo di qualche cervo o cinghiale, per sfuggire alla sorveglianza.

Quando  nelle mattinate autunnali e il sole era più pallido e meno caldo, amava passeggiare lungo la riva del lago, sua meta preferita, sia per la tranquillità e anche per la maestosità del luogo. Spesso durante queste salutari passeggiate,  immerso nei suoi pensieri, non si accorgeva di sconfinare e ad arrivare fin dove la riva terminava contro IL ROCCIONE così chiamato da tutti, che scendeva nel lago per una decina di metri.

Anche se si accorgeva che per lui era troppo arrivare fino al roccione, per via di un infarto superato ma considerando che non essendo osservato da sua figlia, ne approfittava, perché in lui albergava l’idea che camminare gli facesse più bene che male.

Nelle sue lunghe passeggiate, aveva modo di dare sfogo ai pensieri che riguardavano la sua famiglia. In particolar modo al suo unico nipote Fabio. Un tipo un po' fuori dal comune, con un carattere vivace e un tantino scorbutico. Alberto malediva quel giorno, che si presentò d’avanti alla villa con quella sua rumorosa moto HARLEY DAVIDSON, destando avversità tra nonno e madre. Ma a lui del loro parere, non se ne  importava, e dava sfogo alla sua caparbietà. Era capitato che più di qualche volta, venne  sorpreso dalle guardie municipali a scorrazzare per  le vie del borgo incurante dei passanti o degli animali, gatti o cani, che attraversavano la strada. Le raccomandazioni di Alberto non servivano a niente e continuò per diverso tempo a dare spettacolo. 

Un giorno però dopo una lunga scorribanda per le strette vie del borgo, un grosso gattone nero gli attraversò la strada. A quella vista, essendo un po’ superstizioso, frenò di colpo e quella fu la fine delle sue bravate, perché  finì con la moto contro uno degli alberi del viale nella piazza del  borgo. Immaginate la contentezza delle donne del borgo, che non vedevano di buon’occhio quello sbandato di Fabio. Sapendolo all’ospedale si sentivano al sicuro e camminavano tranquille. La notizia si sparse per il centro. Le vecchie bigotte avevano finalmente qualche altra cosa da spiattellare. Ma vi era anche qualche altra notizia molto chiacchierata che non riuscivano a tenere in bocca.



Alberto quando aveva qualche  compera da fare, non essendo più in grado di guidare l’auto, si faceva accompagnare da Miriam.  

Fu proprio durante una di queste andate al borgo, che incontratosi coi vecchi amici capitò che qualcuno di loro non aveva voluto farsi gli affari propri e gli confidò che sua figlia Miriam se la intendeva con un’artista, un rinomato scultore, venuto dal Nord qualche anno prima.

 Lui per niente toccato, rispose.

"Cosa volete?! È una bella donna e ha tutti i diritti di rifarsi una vita con un uomo."

A quel  punto, lasciò gli amici e andò alla locanda a bere un boccale di birra scura, anche se da medici e Miriam gli era stato ordinato di non toccare alcolici, cercando di soffocare la rabbia che gli rodeva, per avere avuto quella notizia da altre persone, anche se erano suoi amici.    

Verso mezzogiorno passò Miriam con la sua Mercedes  e si fermò davanti al gruppetto di uomini, che non perdevano occasione per fare un po’ di cronaca. Diede un colpo di clacson, scese dall’automobile e attese l’arrivo di suo padre. Miriam bella e splendente si appoggiò all’auto con modo un po’ civettuolo, mostrando a quei curiosi tutta la sua bellezza, facendoli morire di invidia. Alberto arrivò, lei salì a bordo della vettura. L'auto ripartì e anche se la piazza era lastricata   si sollevò un bel polverone, costringendo tutti ad entrare nell’osteria.

Durante il tragitto Alberto non voleva aprire il discorso sulle scappatelle di Miriam e restò in silenzio, mentre lei con tutta la sua disinvoltura canticchiava un motivetto di qualche anno addietro.

 Il giorno seguente mentre erano seduti a tavola, e avevano appena terminato il pranzo,  Alberto chiese a Miriam se c’era qualcosa di vero, a riguardo di una sua unione con un uomo del borgo.  Lei si alzò di scatto,  con passo da giraffa per via delle sue lunghe gambe e con movimenti sinuosi degni della donna di classe che era, si allontanò verso l’uscita del salone. Arrivata sulla soglia, si fermò voltandosi. Il suo corpo longilineo ebbe un fremito. Scura in viso, guardò suo padre e suo figlio Fabio e senza peli sulla lingua, rispose.

"Le persone del borgo, sono invidiose e cattive, ma io faccio quello che più mi pare giusto fare." Con uno scatto si rigirò e con ritmatici  ticchettii degli alti tacchi a spillo uscì dal salone. 
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